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ALL' EGREGIO SIGNOR CONTE 

FRANCESCO REMONDINI 



s 



jf±lcune Rime , figlie del caprìccio > e nate 
fra gli ozii di non ignobile Villa , sono quelle 
che io vi presento o Signore . Se troppo ardua 
non fosse stata V impresa per me , avrei tentato 
di ordire un inno apposito nel fortunato vostro 
Connubio ; ma non essendomi dato di poter tan- 
to, pregovi di accettare cortesemente il tenue 
libriccino che vi offero . E , augurando al Vo- 
stro Nodo ogni dolcezza , e ogni felicità , ho 
V onore di sottoscrivermi 

Rassano n novembre 1816 

Vostro Umilissimo Servo 
G. TOFFANINI 
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ANACREONTICA I. 



Stava del Brenta assiso 
Sul margine frondoso , 

E il Sol fuggia nascoso 
Fra rossa nebbia in mar. 

Le vespertine aurette 
Molli 9cotean le fronde, 
E crespe feansi 1’ onde 
Al dolce ventilar . 

Venia lambendo il lido 
Un agile batello , 

Ed il nocchier di quello 
Era il fanciullo Amor. 

Prendi , mi disse , e un 1 arpa 
In cosi dir mi porse : 
Canta per Filli , e forse 
Tu addolcirai quel cor . 
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II. 

Or che il Subiicio ponte 
Abbandonò le sponde , 

Or che le vedov’ onde 
Crucciose al mar sen van , 

Scendi a la spiaggia , dove 
Il caro peso aspetta 
Quell' agile barchetta 
Che varca in Angaran . 

M’ offri la bianca mano 

Mentre il nocchier ci guida 
Nè paventar , che infida 
L’ onda a’ tuoi rai non è • 

Per te secure e amiche 
Soli P acque e son le rive , 
E questo cor sol vive , 
Fiilide mia , per te . 
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///. 

Ga desta l’alba in cielo 
Fra Paure mattutine. 

Le luci tue divine 
Uscii por contemplar : 

L’ orma del tuo bel piede 
Era su P erbe impressa , 

E su quell’orma istessa 
Ti giunsi a rintracciar. 

Di quella fonte amica 
Su la muscosa riva 
Tu mi sembrasti Diva 
Al volto e a lo splendor. 

Che dplci sguardi , o Fille ! 
Che palpiti soavi ! 

Oh come m’ innondavi 
Di tenerezza il cor i 
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IV. 

De’ giorni miei lo stame 
Reciderà la Parca : 

Su la sdruscita barca 
Quest’alma a Dite andrà - 

Tu sconsolata intanto 
Andrai volgendo il passo 
Al taciturno sasso , 

Che il fral racchiuderà . 

Vedrai tra P ombre opache 
Su F urne degli estinti 
I pallidi giacinti 
Tributo del dolor . 

E d’angosciose stille? 

Sparsa e bagnata i rai 
Abbiti, mi dirai, 

Abbiti pace ognor. 
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V. 

^Ritorna Primavera 
Col grato zeffiretto : 

Offre un ridente aspetto 
L’ erboso colle e il pian . 

La annosa quercia e il faggio 
Veston le antiche fronde , 
E sprigionate l’ onde 
Libere al mar sen van . 

Vieni ; ma spoglia , o Fille , 
L’ indebito rigore : 

Ritorna , o Bella , in core 
Ad albergar pietà . 

Al tuo Fillen ritorna 
Amante pastorella , 

E la stagion novella 
D’ Amor ritornerà . 
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VI. 

Desta rìdente Aprile 
Il prato e la foresta , 

Ma la pietà non desta 
A una tiranna in sen . 

Ne la stagion novella 
Belva a la rabbia avvezza 
La naturai fierezza 
Piega d 1 amore al fren . 

Vola e sospira intorno 
Lascivo zeffiretto: 

Provano un mutuo affetto 
L’ onda , la terra , il del : 

Ma de la mia nemica 
Non si addolcisce il core: 
Lasciami dunque , o Amore , 
Lasciami , o dio crudel . 
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VII. 

Colla rappresa neve , 

Che imbianca il prato e il colle , 
Lubriche torri estolle 
Il fanciullesco stuol . 

Io , benché il gel m’ attristi , 
Esco dal caldo tetto , 

E a rivederti affretto 
Il piè sul dubbio suol . 

E a te di bianca argilla 
Un gentil vaso io reco , 

Che in aure cifre ha seco 
I simboli d'Amor. 

Tu il preparato foco 
Quivi serbar potrai. 

Ma foco egual non mai 
A cj[uel che m" arde in cor . 
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Vili. 

Se mai potesse il core 
Tradirvi, o luci belle, 

La terra, il mar, le stelle 
Scempio farian di me . 

Quel Brenta , clic discende 
Torbo dal Rezio monte , 
Farà ritorno al fonte , 

S 1 io mancherò di fe . 

Pensa a serbarmi , o cara , 
Egual costanza ognora : 
Sino a Postrema aurora 
Il tuo Fillen sarò : 

E giunto in lieta pace 
Nel fortunato Eliso 
Teco in eterno riso , 

Dolce mio ben , vivrò . 
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IX. 

Il Corridor mio fido. 

Che vola a gli Euri innante. 
Par che il tuo bel sembiante 
M’ inviti a riveder . 

Io da la brama acceso 
Di rimirarti , o Bella , 

Rapido sbalzo in sella 
Ed animo il destrier . 

Lunga a l’ amor , che m’ arde , 
E la frapposta via; 

Ma in te la stella mia 
Cara , riveggo alfin . 

Deh ! quando il piè sonante 
Di me ti reca avviso , 

Apri in un bel sorriso 
Quel labbro corallin . 
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X. 

^N" on mi punir , se t’ ama , 

O dolce Amica, il core; 

S 1 ci per magìa d’ Amore 
Apprese a palpitar: 

Nè ti turbar s’ io canto 
U tuo celeste viso , 

Se il caro nome inciso 
Vo* spesso a coronar: 

Se più non curo i boschi , 

L’ erbe , le sponde , i fiori : 
Se fuggo Elisa , e Glori 
Già colpa mia non è . 

Colpa ò d’Arnór se adoro 
Le nere tue pupille ; 

Ma l’ esser cruda , o Fillc , 
E maggior colpa in to. 



Digitized by Google 




la 



XI. 

Là dove Amor sorride 
Fra l’ armonia soave , 

Che in lieto suono e in grave 
Fa l’aere risuonar; 

Dove la gioja brilla 
Fra le notturne scene , 
Dove Talia son \iene 
11 riso a provocar; 

Là t’ ammirai vezzosa 

Ne F aureo tuo palchetto , 
E il primo dardo in petto 
Fiero vibrommi Amor : 

Là da tuoi lumi ardenti 
Un vivo foco «scia , 

Che per segreta via 
Tutto mi scese al cor . 
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XII. 

Son questi i fior novelli 
Del margo d’ Ipocrene , 
Simili a quei , che Irene 
Ebbe dal suo pastor . 

L’ anemono , e la rosa 
In vaga treccia uniti 
Son cari e son graditi 
Vie più che perle ed or. 

Da mano umil , che chiede 
Di presentarlo al merto , 
Fille , ricevi il serto , 
di’ io destinai per te : 

Ricevilo , e ne adorna 
Il crine inanellato 
Oggi che amico il Fato 
Nascer tra noi ti fe . 
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